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Il caso di P.
I primi 4 incontri
Vengo contattato telefonicamente da P., mi dice di esserci conosciuti durante un corso  di formazione nell'azienda dove lavora, l'Hilton Airport, mi dice che ha tenuto il mio biglietto da visita e che vorrebbe incontrarmi. Fisso un appuntamento per la settimana successiva e ci salutiamo.
Durante la telefonata mi da del tu, penso che dargli del lei ora possa essere una negazione della storia del nostro rapporto, ne sento la pericolosità ma non riesco a ritrattare, decido di procedere così e di provare tenerlo a mente.
Essendo in fase di trasloco dal mio studio, lo ricevo nello studio di una società per cui lavoro presso un multiservizi in centro.
Durante il primo colloquio ho la sensazione che P. sia venuto a "vuotare il sacco", parla di un ansia generalizzata e di un'ideazione paranoidea che gli si attiva ogni volta che accade un qualunque evento imprevisto rispetto alla quotidianità, sente un peso addosso e gli sembra che da un momento all'altro debba succedere qualcosa di brutto. Resto ad ascoltarlo senza interrompere il suo flusso che, introdotto dalla frase "tanto prima o poi verrà fuori" continua con la sua storia familiare. Quando aveva vent'anni gli muore il fratello e poco dopo anche il padre, è lui ad occuparsi della malattia di entrambi fino all'ultimo, in quanto la madre vive e viveva in un mondo tutto suo e con lei dice di non avere alcun tipo di rapporto per poi dire che oggi lui deve gestire la madre.
Mi dice che il fratello si chiamava Antonio, come te, in quel momento mi sento incastrato, vorrei approfondire insieme a lui il contesto relazionale familiare ma il "caso" di omonimia mi perturba, decido di lasciarlo parlare.
Dalla morte del padre e del fratello dice di aver iniziato a vedere le cose diversamente, dà più peso agli affetti e non fa altro che preoccuparsi degli altri. Da qui associa al lavoro, non gli piace, non si riconosce in quel contesto che vive come falso, sono tutti preoccupati della facciata mentre io sono responsabile.
Sento che il vissuto di responsabilità come organizzatore dei suoi rapporti possa essere una pista, gli chiedo dunque cosa sia per lui la responsabilità fare quello che bisogna fare anche se non è il tuo, racconta la responsabilità come tutta spostata su gli altri, preoccuparsi degli altri, fare in modo che i colleghi... Gli restituisco questo modo di descrivere la responsabilità chiedendo cosa sia per lui la responsabilità verso se stesso, ci pensa e mi dice “averti chiamato”. Propongo dunque di utilizzare questo spazio per occuparsi di se stesso cercando anche di capire il senso della preoccupazione come modalità di rapporto.
Associa alla madre dicendo che non ha senso che io mi occupi di lei. Il rapporto con la madre è un tema su cui torneremo spesso anche negli incontri successivi. Il loro rapporto sembra tutto organizzato intorno al preoccuparsi l'uno dell'altro attraverso oggetti concreti che mediano il loro rapporto, i soldi, la casa, gli spostamenti, in un vissuto di impossibilità di confronto tra i due.
P. parla della madre come un personaggio naif, insegnante di scuola pittrice e scrittrice di poesie molto preoccupata della sua immagine sociale, si giustifica sempre e con lei non si riesce mai a parlare perche ogni volta gioca al raddoppio dei problemi.
La desiderabilità sociale che P. vede nella madre è una questione che tornerà criticamente nei sui discorsi in rapporto a i diversi contesti che lui frequenta (dal lavoro allo sport, nessuno escluso - penso forse nemmeno io) in cui lui percepisce una falsità fatta di manierismi e apparenza che non gli permette di costruire rapporti. Dice di sentirsi un pesce fuor d'acqua e di non riuscire ad identificarsi con i contesti che frequenta dei quali allo stesso tempo dice di voler sentirsi parte.
Durante gli incontri successivi torneremo su questa questione in rapporto al suo vissuto di precarietà costante in cui il legame pare pericoloso in quanto premessa di una sua perdita successiva e certa, quello che mi circonda può togliermi quello ho dirà durante il nostro secondo incontro, continuando con un'associazione tra appartenenza ai contesti e l'essere personaggio, gli chiedo di capire meglio questa correlazione, torna al tema della falsità mettendola in rapporto con l'indicibilità dei sui pensieri. Penso alla madre e al suo modo pittoresco di raccontarla e al suo racconto rispetto alla sua famiglia facendo l'ipotesi che uno dei personaggi sia lui quando alla morte del fratello e del padre inizia ad occuparsi della madre, non sò dire di più in quel momento ma seguendo la pista gli chiedo se ci sono rapporti e/o contesti in cui si sente costretto a fingere, dopo un pò di frasi sconnesse dice " quanto è morto mio fratello io ho fatto finta, tutti erano attenti ai miei genitori, io non facevo vedere nulla e loro non chiedevano".
Dice di non aver mai parlato con la madre delle sue emozioni legate alla perdita del fratello e del padre ridefinendo questo come una modalità per proteggerla da ulteriori dolori.
Mi pare incazzato e mentre non si è sentito visto nella sua famiglia lui ha iniziato una fuga, dopo la morte del fratello ha iniziato a viaggiare, Indonesia, Australia, sentendosi un lupo solitario senza casa - questa pare essere stata la sua modalità reattiva fallita nel momento dell'incontro ocn la moglie la nascita del figlio. "Ora non posso più farlo, ho delle responsabilità se fosse per me farei una vita dissoluta e da barbone".
Anche quando torna nei luoghi della sua infanzia non ci si riconosce, dice di essere stanco di questo suo modo di vedere le cose e vorrebbe un posto in cui sentirsi a casa.
Dice di sentirsi vuoto e più in la nel discorso dirà di volersi togliere un po' di cose da dosso mi viene in mente un'immagine di un uomo che toglie le sue emozioni perché vissute come pericolose e le infila in un sacco che si carica sulla schiena, quello stesso sacco che è venuto a svuotare qui.
Condivido con lui l'immagine e concordiamo che potremmo iniziare a vedere cosa c'è in questo sacco in quanto pare che sentirsi a casa sia legato alla possibilità per lui di parlare delle sue emozioni, di problematizzare il passato e la realtà cogliendo nessi per dare un nuovo senso alle cose, questa è la proposta che gli faccio. 
"voglio stare bene, lo desidero tanto" concluderà così il nostro 4 incontro.
In relazione al nostro rapporto credo che P mi stia chiedendo di occuparmi di lui, mi chiede a cosa deve pensare durante la settimana e si mostra molto interessato a continuare il lavoro, al nostro ultimo incontro non è riuscito a venire a causa dello sciopero dei mezzi, mi ha chiamato mortificato un ora prima dell'appuntamento chiedendomi se poteva "recuperare" l'incontro. Io ero in movimento e non avendo l'agenda con me gli dico che l'app della prossima settimana sarebbe rimasto invariato e più tardi ci saremmo sentiti per concordare eventualmente un recupero. gli proporrò una serie di date papabili e lui sceglierà di venire il giorno successivo di sabato tra mille scuse e ringraziamenti.
al momento non ho molto chiaro cosa quale sia la proposta relazionale che mi sta facendo se non questa passività in cui si mette nel momento in cui l'occuparsi diventa un preoccuparsi controllante dell'altro, dove la gravità ha una funzione di potente ingaggio, penso al secondo incontro quando arriva e la prima cosa che mi dice è "c'ho pensato e credo che l'altra volta abbia sminuito il mio problema".
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